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M dilettiamo Clero e Popolo Salute Benedizioni ^ 
, e Spirito di vera Penitenza. f ^ 

# ; 
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k e l'eterna nostra salute è per Santa Chiesa il primo voto del materno suo 
cuore, a che stupir, Dilettissimi Figli, in vederla ne' giorni istessi del più li- 
cenzioso dissi j» mento, e della più insana allegrezza, disadorna delle gioconda 
sue vesti , in lugubre ammanto ravvolta? a che stupir che spogliali d'ogni 
pomposo ap|iaraio i suoi Tempj , sosjiesi i dolci cauti del giubbilo, ammu- 
toliti i musicali strumenti di festiva esultanza, co' più eloquenti simboli del 
dolore, l'interno all'anno dispieghi the l'amareggia e l'atirista? Potrebbe in- 
fatti mirar senza lagrime questa tenera Madre prepralo dal Mondo il più fu- 
uesto naufragio all'innocenza ed alla virtù col lusinghiero prestigio delle 
sue pompe , de' suoi piaceri , de' suoi spettacoli, della smodata sua gioia? 
contemplar mai (Kitrebbe senza il più intenso conloglio quei miseri schiavi 
dulie passioni e dei sensi che non volgendo pure un pensiero, nè indirizzan- 
do uu alleilo al lor bealo Principio , al loro ultimo Fine, uelle basse cadi»» 
die cose sconsigliatamente perduti , trascinano con serena fronte le ignomi- 
niose loro catene, degradano 1' eccellenza di loro natura , smentiscono la 
santità di lor prolessiouc, e per le infiorale vie della colpa vittime d'ineso- 
rabil Giustizia si affrettano al meritato gastigo? Essa però non si appaga di 
una sterile compassione , ma volgendo in salutar confort», • in «Hicaee ri- 



medio dei traviati figli il suo pianto, innalza supplichevole al trono del 
Signore le gemebonde voci , implorando per essi misericordia e perdono , 
aduna fra 1' Altare e il Vestibolo i suoi Ministri, onde le sian dolenti com- 
pagni nel!' affettuosa preghiera , e quindi sollecita di rianimare nelle sue 
membra quel sentimento nobile generoso sublime e proprio solo di una Re- 
ligione Divina, che ispira a un vero seguace del Nazzareno di crocihgger la 
propria carne e di esprimere in se stesso l' immagine di Gesù Cristo |k:r es- 
ser partecipe della sua gloria , vuol che da suoi Pastori solcunemeule inti- 
mi il Quaresimale Digiuno ai Fedeli, per eccitarli con questo mezzo a di- 
staccare lo spirilo dall' illusione dei sensi, a indirizzare alle Celesti cose i 
pensiari, a spogliarsi della vecchia terrena natura che gli corrompe e degrada, 
e rivestirsi della nuova natura da Dio creata nella giustizia e uella santità, 
a fiaccare la possa di quei nemici che mille volle abbattuti ritornano più 
fieri all'assalto, e a meritar in fine col sujterno aiuto quella coroua immortale 
che il Vincitor del j>eccato assicurò nel mio Rrgno a chiunque coraggiosa- 
mente comballe e trionfa iti questa valle di pianto. JNé posson DD. FF. es- 
ser più conformi al proprio spirituale vantaggio le amoroso vedine di Santa 
Chiesa; e il ritorno di quel beatissimo lemjKJ che essa in .special modo con- 
sacra all' esercizio della più antica, e vererabile pratica di Cristiana Mortifi- 
cazione, argomento esser deve per voi non di tristezza e d'affanno, ma siime- 
ne di consolazione e di gioja, come tale lù sempre pei veri seguaci del Di- 
vin Redentore. Quale in lai li comparve fra gli uoiuin< uella pienezza dei tem- 
pi l'Unigenito Elenio disceso dal celeste suo li uno per li angele gli antichi 
lacci di colpa, e invece di un popolo riottoso e cai naie formarsi un popolo ac- 
cettevole, zelai or delie buone ojwre ]m>|h>So di .sua conquista? (i) figli Splendor 
della gloria del Padre e Figura della di Lui So>iauza,olfrir si volle spettacolo 
d'ineffabile umiliazione, assumendo le abjelte forme di povero, di peccatore, 
di servo, e fino dal suo primo vagito, espresse al vivo nella mortificata sua care- 
ne il vero cat«l Itera che sostener volea sulla terra. Egli prescelse il più sauto 
e il più rigido abitalor dei deserti a preparar le sue vie. Kgli nell* oscurità , 
nell'indigenza di fabril condizione si addestrò all' esercizio del penoso suo 
Ministero. Kgli parlò e le prime voci che uscirono da quel labbro di verità, 
fu roti voci di anatema per la triplice concupiscenza che costituisce del Mon- 
do la perversa natura. Beati chiamò coloro che piangono , beali coloro che 
pet secuzion soffrirebbero jier la giustizia. Odio dell'anima propria nel temjx) 
oiiile per l'eternità custodirla, generoso distacco dagli oggetti più cari, annega- 
gaz.iou di se stesso, furono i dettami inviolabili della sua nuova Dottrina, Egli 
non ('creò fra i Grandi, frà i Potenti, fia i Savj del secolo i primi seguaci, ma 
elesse per suoi couqiagui i più abjelti e dimenticali fra gli uomini, lìgli fi- 
nalmente volle sino all'ultima stilla gustare l'amaro calice offertogli dalla Pa- 
terna Giustizia; e benché Santo Innocente Segregato dai Peccatori por- 
laudo sopra di Se le iniquità di noi tutti, non solo olfrir volle il sagrifizio di 
un cuore mortificato per le colpe de'suoi infelici fratelli, ma divenuto Turrito 
dei dolori, l'uomo dispregialo, e il più vile frà gli uomini (i) compier sul Col- 
(OT.CV14. (»)!•. 53. 3. 
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gola il perfetto olocausto della nostra riconciliazione , e sigillar col prezioso 
suo sangue quella legge di Penitenza, di cui si fece egli «tesso promulgatole e 
modtllo, afliuchè i figli della sua Redenzione conseguir potessero il sospirato 
perdono, Deus poenitentiam in se ipso dicavit, ignoscere pactus operi et 
imagini suae (j). Tali furon le massime, tali gli esempi di quella celeste Sa- 
pienza die conoscendo e compassionando le umane miserie, apprestò loro eoa 
amorosa sollecitudine i più opj>onntii e più efficaci riinedj, e so al Giudeo 
grossolano e carnale, se al molle e superstizioso Gentile comparve uno scan- 
dalo e una follia l'inaudita severità del Vangelo, se ignorarono quali relazio- 
ni avesse con la riforma dell'uomo riucomparahile economìa della Redenzio 
ne, se nel fango sepolti di una corrotta natura non solluvaron la mente ad in- 
tendere ed apprezzare la segreta virtù della Croce j noi DD. FF. sappiamo 
per F ede che non alla pace, all' inazione , alla gtoja chiamati fummo in quel 
beatissimo giorno, in cui la grazia del Riparatore ci tolse dallo squallor della 
colpi, e c'indossò le divìse della cristiana milizia , ma sibbene alla guerra , 
alle fatiche al dolore;chein noi comecché innestati all'albero della vita, restò 
il germe funesto di corruzione e «li morte; che i nostri nemici vinti in allora 
• depressi mordendo le loro catene, formarono l'ardito progetto di frangerle, e 
trascinarci un'altra volta nel più . umiliante servaggio. Noi sappiamo che in 
fragil vaso di creta alla nostra cura è affidato il più prezioso tesoro, che fa 
d'uopo impiegare una instancabil vigilanza perchè le nostre facoltà indebolite 
dalla primiera caduta non si degradino, e si allontanino dalla retta lor dire- 
ttone, perchè l'anima eserciti sopra i sensi un assoluto dominio, e le passioni 
in tumulto non scuotano dispettosamente il suo giogo, e perchè non divenga 
essa la vittima di quei bugiardi fantasmi che sotto amiche e lusinghiere sem- 
bianze le si aggiran d'intorno e tentano ad ogni istante sorprenderla; che 
dalla cuna al sepolcro sentiamo nelle nostre membra quella legge fatale su 
cui piangeva amaramente l'Apostolo, legge che senza far tregua combatte la 
legge del nostro spirito, ed impiega la destrezza e la forza |ier involarci la 
libertà della Grazia, e ricondurci ai disciolti lacci di colpa. 

Or che sarebbe DD. FF., se da noi chiamati a combattere con magnanimo 
ardore in questa vita mortale , incoraggiti dall' esempio medesimo deU 
l'Autore e Consumatore di nostra Fede, impeguati con le più solenni 
promesse ricevute da Sauta Chiesa , nell'atto di accoglierci fra le materne 
tue braccia, si preferisse alle dure fatiche della milizia e della guerra un 
degenerante rijwso , si gettassero vilmente quell' armi che maneggiati! 
Unte volle da generosi campioni, riesciron fatali ai nostri terribili assa- 
litori , si cercasse con le più blande carezze di mansuefar quelle indomi- 
te belve clic anelano al nostro scempio , e se il nome solo di Penitenza 
destasse nel nostro cuore lo sbigottimento e l' affanno? Vivere in un pae- 
se nemico, passeggiare iu mezzo alle insidie, vedersi a fronte le ostili falangi, 
sentirsi fischiare intorno le avvelenate loro t-aette, saper che ad ogni istante 
addivenir possiamo la vittima del lor .spietato furore, e non imbracriar co- 
posi Io scudo della Fede, non stringer la spada dello Spirito, non adattarsi 

(3) Tertuil. de pocnit. a. 



il cimiero della Salute, (4) portar sulle nostre membra la mortificazione 
dì Gesù Cristo (5) che avvalora l'umana fralezza, e la couforta nel periglioso 
certame} compiacersi anzi di una lusinghiera tran prillila fra tanti oggetti di 
ben giusto timore, infievolire la troppo dcbol natura con la dolcezza dei ter- 
reni ]>iaceri, volgere atterrili le spalle al monte della Mirra ove si forma e si 
addestra la famiglia dei l'orti, assecondare i desiderj della carne , e poi non 
che stimarsi ^i.i vinti, ripromettersi dall'aspra lotta sortir vincitori; qual più 
temeraria fidanza, qua] più stravolto consiglio, dice il Crisostomo, e come da un 
astenia di vita egualmente contrario ai lumi di nostra ragione, ai dettami di 
nostra credenza, non formare piuttosto il più funesto presagio, e non dedurre 
il più sicuro argomento di vergognosa caduta? Si tales instructae suiit acies, 
quomodo, die f/uaesv, deliciarii'ì qm modo incrmes vincere poterimus? (6) 
fiiuno, prosegue il santo Dottore, niuno che si decida alla pugna, lusingasi di 
conseguir la corona senza ferite e senza sangue, E il cristiano impegnato a so» 
stenere un'ostinatissima guerra con le potenze di Averno, in seno alle delizie 
alimentar potrà la iiducia di un fortunato successo? iVe/no pugnare de* 
cernens, absque vulneribus coronarti reportare expectat y tu igitur cum dia- 
bolo pugnare aggrtssus, vitam securam et deliei is plenam sequeris?(j) Non 
vi ha pertanto altro mezzo DD. FF. che la Cristiana morti licazione per resi- 
stere impavidi a quelle schiere nemiche che mai fan tregua con 1' uomo via» 
tore, o per sottrarsi alle servili loro catene, e risarcir la vergogna delle )>assate 
•contine. Nunquam securior ulla via in Ecclesia exti mata fuit, quam poe- 
ti i lenti ne opera, quae magnopere a peccato revoca ni, et quasi froenoquo- 
dani cocrcent (8). Come infatti placò David la giusta collera dell' oltraggia- 
to Signore, come spezzò l'ignomiuoso giogo del suo jieccato, come prevenne i 
nuovi assalii de'suoi nemici già vinti? lurono le mie lagrime, così egli stesso 
si esprime, e notte e giorno il mio cibo, irrigai col pianto il mio letto, e in un 
col pianto la mia bevanda confusi, (9) ristorai con la cenere le abbattute mie 
forze, presi per mia veste il cilizio, umiliai col digiuno lapeccatrice mia car- 
ne , e per diuturna inedia curvai oasi le mie ginocchia : mi dileggiarono i 
superbi avversar), e fu la mia risposta il silenzio, mi circonvennero e mi assa- 
lirono coinè lioue «.heagogna alla preda, e cercai nell'orazione e nei gemili la 
mia dilesa, mi ut oliarmi d'obbrobrj, e nou rinvenni fra i miei più cari chi al- 
leviamelo recasse al mio profondo dolore (10). Come nell'aere contaminato 
di una reggia voluttuosa, nel più verde aprile degli anni, nell'età delle passio- 
ni e dei desidcr), prescelta fra le più avvenenti donzelle all'invidiato talamo^ 
del Persiano Monarca, arbitra del suo cuore, dominatrice di un vasto regno, 
serbò Ester illesa la sua virtù, dispiegò una fortezza virile nei più duri cimen- 
ti, placò l'irritato suo sjiqso, salvò Jsdraele dall'atroce vendetta di un sangui- 
nario Ministro, annullo l'Editto ferale, e meritò le benedizioni del rteonoseen-. 
te suo jtopolo? Essa comprimer seppe gl'impulsi della femminil vanità, nè si 
affannò alla ricerca dei più leggiadri ornamenti. jVo/i quaesivit muliebrem 

(4) Eph*». 6. r 7 . (8) TrUL Sttk 14. e. 8. S. Tlioir». Sujip. q. iS. • l. 

(5) ». C-. 4. im. (j,) p M |. 4 U i. — P«. 66. - P.. idi. 10. 

t* ,n H««»« •»»• tio)P..6i. >». tote a 7 . 101. 3a tia. 

(-) H-m. 1. 
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euitum (n). Sprezzò qual fango viiissimo le superbe divise, onde fregiala 
dovea mostrarsi nei giorni di solenne comparsa, e si compiacque di una mo- 
desta semplicità ncll' amata sua solitudine. Tu scis Domine qnod abominer 
signum superbiue et non portem illum indìebus tilentii mei{\ a). Noo fu la 
regia mensa gradilo oggetto per lei, nè col vino di libagione profana conta- 
minò giammai le sue labbra. Necmi/u placuerit convivium regis, et non bibe- 
rim vinum libami man (i3). Deposto il purpureo ammanto cuoprì con ispido 
liceo le delicate sue membra, dismessi gli usati profumi, di fredda cenere 
asperse le incolte chiome, il tenero corpo umiliò con rigoroso digiuno, nè vi 
fu luogo, testimonio in addietro dell'innocente suo gaudio, ove impresse non 
lasciasse le traccie del più profondo dolore, dunque depomisset vestes regias 
fleti Inis et Incliti opta indumento, susccpit, prj unguentis cinere implevit 
caput suum, corpus smini humiliavit jejuniis^ omniuque loca in quibus ante 
laelari conuieverat crinium laceratioue compi evi t ( 1 4). Come linai mente pu- 
gnò col più fdice successo nel buon certame l'Apostolo delle Genti, e come 
fedele sempre al suo Dio, potè ripromettersi la corona della giustizia nell'estre- 
mo trionfo? Mettere il corpo in catene, per serbare la libertà dello spirilo , 
negare ogni ristoro alla carne , onde sostenere t'impero della ragione, espri- 
mere uelie proprie membra l'immagine di Gestii Cristo, furon questi i con- 
sueti esercizi della mortificata sua vita, (iò) le carcerile temjiesie, i flagelli, 
la fame, la sete, la nudila formaron l'oggetto delle sue compiacenze, rinvenne 
nelle tribolazioni la sovrabbondanza del gaudio, nell'avvilimento Li gloria, 
nella debolezza il coraggio, e tutta impiegò l' energia dell' infiammato suo 
zelo per trasfondere nei primi iigli della Religione sì generoso eroismo. 

Qual di voi pei tanto DD. II, per l'efficacia di csempj sì luminosi, non 
riconoscerà l'importanza ili secondare, e eoa la più dorile sominisione, e col 
più deciso im|>eguo la materna solleciludine di Santa Chiesa , che in special 
modo richiamaci nel sacro tempo Quaresimale all'esercizio di una virtù che 
formò sempre la gloriosa divisa dei veri credenti ? Qual di voi miseramente 
•edotto dalla molle delicatezza del secolo riliulerà di crocifiggere la propria car- 
ne co' vizj, e con le concupiscenze di lei (16), quella carne che laute Hate 
islrumento addivenne di fatali cadute, quella carne che dal digiuno umiliata 
il disordine aflfrena dei ribelli suoi moti, e ridesta nei vinti la consolante fidu- 
cia di cancellare il rossore delle [tassale sconfitte ? Qual di voi non pago di 
eludere con mendicati pretesti,, di cui l'amor proprio è fecondo, o con mali- 
ziosi raffinamenti giustificati dal mondano costume questa legge di penitenza, 
somministrar vorrebbe argomenti ai dichiarali nemici della Croce di Cristo, 
onde recare in trioufo l' iudipeudenza all'Ecclesiastica Autorità co'più impu- 
denti dileggi, con le più abominevoli violazioni? Ah non sia mai che per som- 
ma vostra sventura facciate in tal guisa lagrimevol getto di un tcmjK) per voi 
preparato da Ila Divina Misericordia a dej»orre 1' umiliante squallor della col- 
pa, a scuotere il tirannico giogo delle passioni, a ricalcare le abbandonale vie 
della giustizia e della verità, a ricevere il più generoso perdono da quel ben«- 

(ii)trter.a.iS. (»4) lb. 

(11) K.t.r. 14. 16; (i5) Cor. 4. 5. Colo*. ». >4- 

(i3)lb. 1417. (i6)GuL5. 14. 
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lieo Padre clic nutre jh.t gì' ingrati suoi figli pensieri di pace e non di affli- 
zione, e che india |>iù ardentemente desidera, quanto di accoglierli un altra 
volta pentiti all'amuleto suo seno. Rivenitevi anzi di quella j «ssente armatura 
che nella nuova tenzone, cui vi richiamali gl'impegni della cristiana milizia , 
avvalorando la vostra fralezza, spargerà la confusione e il terrore in quei pro- 
tervi nemici che insultarono alle vostre cedute, e assicurato si presagirono il 
loro trionfo. /Irci pi te armaturam Dei(t 7).Sia argomento per voi non di tristez- 
za e di affanno, ma di esultanza e di gioja, il contemplare orrtai vicino a di- 
schiuderci quel beato arringo di mortificazione, ove in età più felice si segna- 
larono con nohil gara: i prodi figli di Santa Chiesa, alla conquista anelanti di 
quel regno immortale,al «li cui invidiabile possedimento aprir neduopocon 
la violenza e la forza il sentiero. Nè vi disanimi la difficoltà dell'impresa, nè 
quell'esercizio di penitenza, che i nostri padri nou ha molto compivano nella 
primitiva sua austerità, vi rasscmbri come il paese di Canaan ai troppo cre- 
duli Ebrei una terra divoratrice de* suoi abitatori, poiché la Chiesa Messa con 
materna benignità in quest'anno eziandio mitigarsi compiacque il Quaresi- 
male Digiuno, a fin di eccitarci a fedelmente osservarlo in quella discre- 
ta porte che a salutevole mortificazione della nostra carne, e a nostro spirituale 
vantaggio con avveduto consiglio c'impone.,, Dobbiamo in/atti annunziar- 
m vi come il Regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI. mosso da quello 
„ spinto di carità clic distingue la Religione di citi egli è il capo visibile 
„ sulla terra, benignamente accogliendo le umili nostre preghiere in con- 
„formitd delle istanze avanzateci da attesto rispettabilissimo Magistrato 
„ Civico con Veneratissima sua Lettera del di 6. Febbrajo corrente et au- 
„ tari zzò a concedere, come in v/gnre dell'apostolica facoltà concediamo, a 
n tutti i Fedeli di questa Città e Diogesi, compresi ancora i Regolari dell' 
„ uno e deir altro sesso non astretti da veto speciale, l'uso di qualsiasi sorta 
„ di carni nell'unica commestione per tutto il corso delia Quaresima, fer- 
n ma stante il Digiuno, vietata la promiscuità di carne e di pesce, ed ec- 
„ ceti itati il Mercoledì delle Ceneri, il Mercoledì, Venerdì, e Sabato dei 
„ Quattro Tempi, le I igdie di S. Giuseppe e della SS. Annunziata e gli 

ultimi quattro giorni della Settimana Santa, ne' quali dovranno usarsi 
n i soli cibi di Màgro t vietato essendo in tali giorni il cibarsi dell' (/«va 

e dei Lattici ni , dei quali si potrà far uso negli altri giorni dell' istessa 
„ Quaresima, in compenso di questa speciale benignità ci ha invitati il 
„ Som/no Ponte/ice a prescrivervi per una volta in ciascuna settimana la 
w visita di una Chiesa, ed eccitarvi a pregare il Signore secondo le di 
„ lui sante intenzioni, e fi tale effètto destiniamo per la Città , la Chiesa 
„ Metropolitana , o la respettiva Parrocchia; per la Campagna o la Pie- 
„ ve, o la propria pam>'\ Ina; e per le Relig ose Claustrali eie Oblate la 
n Chiesa del loro Mattasti i n, o Co'iservatorio. „ 

Ma questa benigna mitigazione del Quaresimale Digiuni] che in veduta 
dei teni|)oraIi vostri Insogni si è degnata accordarvi Santa Chieda deve DD. 
l'fr. efficacemente dUporvi ad un altro genere di penitenza iiiuupemajMle e 

(17} J.j'livi. 6. 
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universale, penitenza clie formò il primo obietto de' materni suoi voti, j*ni- 
tenza di tutti i secoli, di tutti i climi, di tulli gli stali, penitenza che purifica 
la corroita sorgente d'ogni umano disordine, (18) penitenza che consuma il 
più gradilo olocausto alla divina giustizia, inmilenza che anima e vivilica 
il colorale digiuno, e tale si è la penitenza del cuore. Che giovan di- 
ceva un temj>o il Signore per bocca del suo profeta ai carnali Israeliti, che 
giovano le squarciale vesti, il crine d' immonda polvere asjwrso, il volto pal- 
lido e smunto jier rigorosa attinenza, le j>esanii catene che dal collo vi |>cu- 
dono, l'ispido sacco che vi ricuopre le membra, le amare lagrime che vi 
piovon dal ciglio? Son forse queste le sole dimosirazioni che mi assicurino 
sincero il loro ravvedimene? questo forse il Digiuno che praticato a se- 
conda della decisa mia volontà, può ripromellervi il desiderato perdono? 
JSuiiuj'tul tale est jejunium quod elegi ? numquid istud v<nabis jejunium 
et diem acceptabilem Domini? (19). Fsercilatcsul cuore la severità del vostro 
zelo, laceralelo con luna la forza del più intenso dolor e, sia desso la prima viu 
tima d'espiazione che mi rechiate in tributo, ed allora nonleseveie minacce 
di mia irritata giustizia, mà le tenere voci di mia pietosa ni iseri«x>rdia sparge- 
ranno nella vostra anima la consolazione e la pace. Scindite corda vestra et 
non veslimenta vestra et revertimini ad Dominum Dewn vestrutn (10). 

Risolvete pertanto DD. FF. di eccitare in voi stessi questo spirito di 
compunzione cui vi richiama prmci|»Imente la Chiesa nel preziossimo 
•acro tempo Quaresimale ; di offrire a Dio il sacri lìzio accettevole di 
un cuore umilialo e contrito , di morire al peccato per vivere alia giù- 
«tizia, di risorgere alla grazia per celebrar degnamente il trionfo di Gesù 
Cristo risorto alla gloria , di spezzare quegl* idoli infami che il sacro Tem- 
pio del vostro spirito contaminarono , di ojierare in somma con un since- 
ro dolore dei passati disordini la perfetta vostra riconciliazione con l'of- 
feso Padre celeste, che ansiosamente aspetta i vostri gemili temporali per 
condonarvi gli eterni , as|>etla le vostre lagrime |>er prodigarvi la sua pie- 
tà, aspetta il vostro ravvedimento, per ritornare egli stesso a larvi uu' altra 
Tolta partecipi «Iella sua grazia. Expectat Deus gernitus vestros sed lempo- 
rales ì ut rernittat prrpctuos, expectat lacrytnas vestras ut profundat pie- 
totem, expectat conversione/ti vestrarn ut et ipse revcrtatur ad %ratiam(? t). 
Ma |)erchè queste vosire risoluzioni avvalorate dall'efficacia del divino ajuto 
ricevano il pieno lor compimento, fa di mestieri DD. FF. clic imitiate l'avve- 
duto cousiglio del religioso Neemia, e mentre solleverete con una mano dal- 
le sue rovine la spirituale Gerusalemme, l'altra impieghiate a disperdere quei 
nemici che all'impresi vostra prejurano con nuovi assalti un infelice successo. 
Una tnanu faciebat opus, altera tenebat gladium (22). Con la fedel osservan- 
za del Quaresimale Digiuno, con la discreta frugalità delle mense, conia Imj- 
nelica liberalità verso i poveri, con la divota lettura dei sacri libri , con 1' e- 
dibcante modestia di un cristiano raccoglimento, col pascolo salutare della 
divina Parola, col divolo esercizio della preghiera , con la frequeuza dei Sa- 

(18) Multi, r. ti. 19. (ai) S. Ambroi. de PoeniU 

(19} U. 58. 6. (M)Maclul». i5. 3. •. 

<ao)l«l.x 13. 
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cnmcmi. Voi a riedificar ri accingete le mistiche mura demolite già dalla 
colpa, « v'impegnate all'opera salutare della sincera vostra riconciliazione cOn 

Dio. Una manti Jaciebat opus : resister yterò vi è d' uopo con magnanimo 
ardore agli attacchi palesi, e prevenire le occulte traine di quelle irrequiete 
passioni che non vi lascieranno jwr un istante solo in riposo, troncar quelle 
viziose abitudini che spiega ron nella vostra anima un assoluto dominio, allon- 
tanarvi da quelli oggetti, e da quei luoghi che per voi furono oeeasiou di pec- 
cato, rinunziare alla funesta lettura di quelli esecrandi volumi che procla- 
mando la libertà del pensiero, e promovendo la corruzione del cuore, calpe- 
stano ogni più sagro principio, e arditamente minacciano la Religione, il 1 ro- 
no, la Società, ruggire 1' inconsiderata domestichezza con quelli spiriti tene- 
brosi, cui familiari sono il dileggio della virtù, litologia del vizio, d discre- 
dito della pietà, la dcrision del Vangelo, la sfrenatezza del libertinaggio, il furor 
della miscredenza, la seduzion del piacere: lwndire ogni idea di vendetta, ricam- 
biar con benedizioni le maldicenze egli oltraggi, stringere in dolce amplesso di 
pace i vostri offensori, abborrire gl'ingiusti guadagni, soffogare il disordinato 
amore delle ricchezze, frenare gl'insaziabili desiderj, i pravi affetti reprimere, 
che quasi venefiche piante fecoudale dall'alito di una corrotta natura, con 
rapido sviluppo producono copiosi fruiti di morte. Altera tenebat gladium. 

Con queste generose disposizioni impegnatevi UD. FF. nell' imminente 
Quaresima a distruggere nel vostro cuore il regnodel peccato, a spezzar leci- 
tene della carnale coiicupiscenza,a risvegliarvi dai prof indo letargo delle pas- 
sioni, a ridestare nella vostra anima il puro luoco della virtù, a ricongiunger- 
vi al centro della vostra vera felicità, e a gustare quelle soavi dolcezze, di cui 
«pnliva inondarsi lo spirito il penitente Agostino all'amaro riflesso dei suo* 
passati disordini. Jicco/o vias meas neauissiinas in amaritudine cogitatfó- 
nis meae, ut 7'u i/u/cescas miht dulcedo non fallax (a3). 

Volgete finalmente i più fervidi prieghi al Dalor d'ogni bene, perchè dif- 
fonda in larga copia i suoi celesti favori sopra l'Augusto Capo della Cattolica 
Chiesa il regnante Sommo Pontefice Gregorio XVI. e alla di Lui inde- 
fessa sollecitudine nell'esercizio dell'A)>osio)ico Ministero corrispondano la 
docile sommissione dei flati, il salutar disinganno dei traviali, i rapidi e lu- 
minosi triouli della Religione. Si u oggetto pur anche dei vostri voti l'.i malis- 
simo nostro Sovrano che con paterno Ireno modera ereggequcsla (elice pai le 
d'Italia, la piissima di lui Consorte, per la di cui preziosa salute palpitano lutti 
) cuori e sospirano che il Cielo arrida proprizioal commi desiderio, e tutta l'I. 
e H. P&inigliaj né vi scordale di me che vi riguardo come il mio gaudio, e la 
mia corona, e che sperando dalle vostre preghiere un conforto aìla mia debo- 
lezza , con tutta l'effusione del cuore vi comparto la Pastorale lienedizioue. 

Dato dal l'idaz/o Arcivesuwlc il di ay. Jebbrajo i&ìa. 

FLRDJJVAJMX) ARCIVESCOVO W 1 IIU WZK. 

Avv. GIUSEPPE COSCI CUwcpuuxsM Amvssusvsti. 

03) A<; c«ar. c. a. 
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